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  Prefazione di Sabina Marineo




  Un breve romanzo tutto magico, questo di Daniela Fogar, un piatto da gustare con attenzione perché farcito da informazioni interessanti e scritto per gli amanti del mistero.




  L’autrice rievoca un mondo dimenticato, sconosciuto ai più, fatto di tradizioni antiche, simboli religioso-esoterici, credenze nate nella notte dei tempi. Terre di Tanit, divinità madre del mare nostrum.




  Le descrizioni e i dialoghi scorrono vivaci, semplici, privi di superfluo artificio, scevri da dotte pretese. I riferimenti al passato giungono alla mente del lettore come fossero suggeriti sottovoce, con gentilezza. Così riaffiorano archetipi assopiti da millenni eppure sempre presenti, memorie storiche sepolte sotto la polvere del tempo, l’odore sulfureo di culti nascosti.




  La storia di Fiamma propone enigmi affascinanti che la protagonista risolve poco a poco, concentrata e tenace, sollevando con amore il velo di Iside. La ricerca coinvolge il lettore soprattutto perché è un ritorno alle origini, quella via che ognuno di noi vorrebbe percorrere almeno una volta per ritrovare l’identità perduta; inizia con un fiore della vita e si snoda, passando attraverso le vicende dell’Ordine del Tempio, sino a raggiungere il cuore della tradizione sarda.




  L’iniziale solitudine di orfana svanisce, mano a mano che Fiamma si inoltra lungo il percorso segnato dalle orme degli avi. La sua esistenza acquista un senso. Abile interprete di messaggi, la ragazza riesce a scardinare la porta magica del mito: l’accesso all’orto del destino. E il destino, si sa, riserba sempre delle sorprese…




  Monaco, 25 maggio 2011




  Sabina Marineo




  Introduzione




  La passione per la ricerca permea questo saggio-romanzo di Daniela Fogar. Una continua riscoperta delle radici attorno alle proprie terre d’origine sul filo comune di un messaggio che scorre nei tempi, nascosto agli occhi dei più e forse riservato a pochi eletti; come “eletta” sembra essere la protagonista della storia, Fiamma, che si racconta in un incedere parallelo di biografia (la storia famigliare che si svela strada facendo, l’amicizia fraterna e l’amore).




  Un fiore insolito ritrovato in una chiesa moderna apre le porte a una serie di “rivelazioni” sulla presenza templare nelle zone giuliane, sulla probabile origine “argonautica”, su miscele alchemiche per la longevità che nessuno tra i potenti ha interesse a diffondere. Daniela ci tiene soprattutto a rimettere al centro dell’attenzione la donna, sia in termini spirituali, quale parte creativa e inscindibile dell’umanità, che di incidenza storica. Del romanzo colpisce e cattura soprattutto la parte saggistica, in molti tratti innovativa e foriera di possibili dibattiti sulle teorie esposte. L’autrice sottolinea a più riprese lo sfondo di umiltà che la contraddistingue nella ricerca: formalmente priva di qualifiche riconosciute, ella – spinta dalla sua profonda natura – si avventura attraverso Fiamma nei templi, nei paesaggi unici e affascinanti dell’Italia, sulle tracce di tesori che persino lo Stato sembra aver dimenticato o sottovalutato.




  E forse anche la Terra vuole così, gelosa dei segreti più reconditi della religiosità e spiritualità umana...




  La vita stessa della protagonista simboleggia l’esigenza di un equilibrio di Yin e di Yang: il lato femminile dell’uomo, terribilmente trascurato se non cancellato da una certa iconografia sacra, e quello maschile, così prevaricante e tante volte arrogante. La guerra probabilmente continuerà finché gli uomini non riconosceranno la propria componente femminile che tutto accoglie e tutto perdona.




  Non l’antico “matriarcato” dunque, né tanto meno il deleterio “patriarcato”, bensì l’Equilibrio del saggio, del ricercatore obiettivo e coraggioso che non si ferma davanti al male, a quelle “sette” che tentano di tenere l’uomo nell’oscurità e che daranno forse il la all’ispirazione dell’autrice per un sequel di Figlia di Tanit...




  Trieste, 9 marzo 2012




  Renzo Maggiore




  




  Battesimo alle bocche




  




  La biondissima bambina dal sorriso stregato




  getta a fiotti nell’acqua petali di fiori rossi.




  Il magico gesto innocente rapisce lo sguardo




  in nuovi battesimi di luce, reali ninfee.




  Lievi correnti danno vita a costellazioni di loto




  i colori degli alberi riflettono su specchi di verde e silenzi.




  Il poeta appoggia lo spirito su antichissime pietre




  che conservano altre vite e femminili energie.




  Gli occhi aperti sulla pace




  si cullano nelle forme curiose di tronchi e rami




  sui voli fantasiosi e variegati di oche, tortore, scriccioli e falchi.




  I cigni riposano in luoghi appartati nelle insenature delle foci.




  La bambina corre attorno al pozzo segreto e al tempio che lo occulta




  poi affonda le mani nella fanghiglia delle risorgive




  per portarsi a casa l’essenza dorata del fiume sacro.




  




  Renzo Maggiore




  




  L’imbarcazione era attraccata nel piccolo porto delle foci. La giornata tersa donava agli occhi la splendida vista dei due fiumi al loro epilogo, con le montagne innevate che sembravano sorgere dal mare e il sole alto a scaldare la terra. Un falco dominava dal cielo lo straordinario panorama.




  I pellegrini provenienti dall’Asia furono accolti dalle giovani e bellissime guardie a cavallo. Deposero su un banco le loro offerte votive e si misero in coda. A tutti venne offerta una ciotola d’acqua pura del fiume sacro. Dodici alla volta avevano accesso al pozzo di pietra protetto dal tempietto di Tanit. Si immergevano nelle umide terre del mito, accompagnati dalle sacerdotesse della regina. Raggiunta la piccola cascata, si bagnarono completamente bevendo direttamente dagli scrosci. Asciugati dalle inservienti, proseguirono verso la sacra grotta. Lì, si avvicinarono di schiena alle rocce come a formare un cerchio, lasciandosi penetrare dall’energia della roccia e della terra in un silenzio completo. Poi, mantenendo la figura curva e seguendo i gesti di una sacerdotessa, si avvicinarono all’albero della vita che si ergeva al centro della caverna. A turno avanzarono di un passo e toccarono il tronco mantenendo gli occhi chiusi e respirando profondamente. Quando tutti ebbero concluso l’esperienza di quello che chiamavano “il contatto con le acque”, iniziarono il canto e la danza delle sacerdotesse.




  Al ritorno in superficie furono accolti da alcune bambine che offrivano loro un ramoscello d’ulivo e un bicchiere di buon vino rosso.




  Sparse le risorgive di fiori rossi ed espresso un desiderio, raggiunsero un pozzo a forma di mezza luna, sito vicino al mare.




  La regina sarebbe convolata a nozze di lì a poco.




  Capitolo 1 – Trieste, Solstizio d’estate




  Non aveva fretta di uscire. Come ogni giorno, Fiamma avrebbe dovuto percorrere la solita strada, vedere le stesse noiosissime persone, quando avrebbe preferito restarsene a casa con il suo gatto a leggere. E poi sarebbe andata a trovare la zia, a fare spese, avrebbe rimesso in ordine la cucina. Invece l’aspettavano la terribile scrivania colma di carte e le scadenze dell’agenzia assicurativa presso cui lavorava.




  Ormai giugno stava per finire e il sole splendeva deciso da qualche giorno. Le giornate erano calde e luminose.




  




  21 giugno




  




  L’appuntamento con gli amici era fissato per le undici nella piazza di un paese a qualche chilometro dalla città.




  Fiamma era arrivata in anticipo, ma non abbastanza da poter fare qualcosa che non fosse restare nei paraggi. Sarebbe rimasta accanto all’automobile se, a un certo punto, non fossero arrivati due ceffi poco raccomandabili che avevano parcheggiato accanto a lei e non le toglievano gli occhi di dosso. A disagio e accorgendosi che l’unico bar vicino era chiuso, decise di superare il cancello della chiesa poco distante e si mise a sedere al fresco, su una panca di legno scuro.




  Entrando, lesse che si trovava nella Reliquia della Croce, un nome antico piuttosto in contrasto con quella chiesa all’apparenza modernissima, dove solo pochi dettagli del passato erano stati preservati dalla restaurazione.




  Guardandosi intorno, notò che un’intera parete era occupata dalla rappresentazione di un’Ultima cena, anch’essa recente. Mentre osservava le fattezze femminili di san Giovanni, Fiamma si soffermò sulle sensazioni suscitate da quella struttura sacra moderna, così diverse rispetto alle emozioni provate nelle chiese storiche, come le pievi della Toscana. Erano i luoghi di culto più interessanti che lei avesse mai visitato in Italia, dove riusciva ad apprezzare la solitudine dopo l’improvvisa morte dei suoi genitori in un incidente stradale.




  Costruite tra il 1100 e il 1200, al loro interno conservavano segnacoli cristiani e simboli legati a culti dionisiaci, connessi alla divinità agreste Dioniso, ma anche agli antenati etruschi o a credenze ancora più antiche, come i culti dedicati alla Grande Madre, onorata tramite figure di donne danzanti e officianti, oltre a sirene con due code.




  Assorta nei suoi pensieri, Fiamma non si accorse del tempo che passava in fretta; gli amici dovevano essere già arrivati e probabilmente la stavano aspettando da un bel po’.




  Mentre usciva dalla chiesa, fu attratta da un insolito battistero dorato, che sembrava molto pregiato. Prestando maggior attenzione, si rese conto che, mezzo nascosto da una sedia, sul pavimento era scolpito un fiore a sei petali racchiuso in una scacchiera quadrata, formata da quattro piastrelle su ogni lato, circondato da un cerchio. Incuriosita, spostò la sedia e il tappeto per osservare meglio la figura: il fiore era bianco e nero come le piastrelle; sembrava corroso dal tempo, perciò doveva essere piuttosto antico. Le sembrò ovvio che il tappeto fosse stato messo lì per nascondere così tanta bellezza agli occhi dei più ed ebbe la sensazione di trovarsi dinanzi a qualcosa di profondamente misterioso.




  Dimentica del ritardo, toccò istintivamente il fiore con le mani. Un’energia la attraversò e sentì una scossa alla schiena. Lo toccò nuovamente e la scossa tornò, ancora più forte.




  Solitamente soffriva di un dolore alla spalla destra che non le dava tregua, probabilmente a causa della posizione sbagliata che assumeva sul lavoro: doveva stare molto tempo al computer, cosicché spalla e schiena ne risentivano; ma il dolore sparì come d’incanto al contatto con quella figura.




  L’impatto la lasciò attonita. Non riusciva a staccare le mani, come se fosse un tutt’uno con il fiore. Quando appoggiò i palmi sul cerchio, ebbe quasi un mancamento.




  Osservò attentamente le immagini e provò un misto di attenzione e abbandono. Poi la ragione ebbe il sopravvento e la invitò a ritornare alla realtà: “Purtroppo devo andare”, si disse.




  Confusa, si fece strada verso la piazzetta, dove però non c’era nessuno. Allora chiamò un’amica del gruppo che venne a prenderla e assieme raggiunsero gli altri del gruppo.




  “Si può sapere dove ti eri cacciata,?”, le domandò Alessandra con tono seccato quando la vide arrivare. “Conoscendo la tua solita puntualità, eravamo in pensiero!”




  “Scusate, ho avuto un piccolo intoppo con la macchina”, rispose Fiamma omettendo il vero motivo del ritardo. “Ma ora bando alle ramanzine! Siamo qui per festeggiare il Solstizio e la giornata è incantevole. Godiamocela! Ho anche una certa fame...”




  La mattinata trascorse allegramente nel bosco, tra ottima carne cotta alla brace, del buon vino rosso e tante risate, ma Fiamma non smetteva di pensare al fiore misterioso e alla straordinaria energia che in qualche modo l’aveva cambiata. La sensazione era che l’avesse iniziata a un insolito ritorno alle origini.




  Da piccola, la nonna le raccontava che le donne di famiglia erano considerate da sempre delle maghe; lei aveva sempre ascoltato quei racconti con un misto di curiosità e leggerezza, come se si trattasse di favole. Ma quella mattina, distesa sull’erba fresca e profumata, con la terra in rinascita che le donava una gioia e una pace inattese, cominciò a considerare le parole della nonna sotto una nuova luce.




  Durante la giornata il desiderio di tornare alla chiesa e al fiore si fece sempre più insistente. Alla fine l’inquietudine la spinse a salutare la compagnia prima del previsto, con il sorriso di chi ha in serbo un segreto e con una scusa improvvisata ma plausibile.




  Sebbene il sole fosse ancora alto, non doveva mancare molto all’orario di chiusura della chiesa, perciò con la mente in subbuglio, ed emozionata come se stesse andando a un primo appuntamento, guidò fino al paese con il piede spinto sull’acceleratore.




  Giunta sul posto, si accorse che per fortuna la chiesa era ancora aperta. Avvicinandosi nuovamente al fiore dagli strani poteri, il suo primo pensiero fu che doveva essere molto più antico dell’intera struttura in cui si trovava, e questa riflessione fu sufficiente a trasportarla nel passato. Come se stesse sognando, vide immagini di Templari in cui si mescolavano strani simboli e scene poco nitide, poi tornò improvvisamente alla realtà.




  La strana visione durò poco più di qualche minuto, ma la destabilizzò non poco. Ancora un po’ stordita, si accorse che si era fatto tardi e che a breve avrebbero chiuso la chiesa, così a malincuore decise di tornare in città.




  Fiamma era un’appassionata di storia medievale ma aveva anche un sesto senso piuttosto sviluppato, che solitamente emergeva nell’attività onirica tramite numeri e date ricorrenti. Inoltre aveva un rapporto particolare con la natura e con gli animali, specialmente i felini.




  Queste sue inclinazioni fuori dal comune erano collegate alla Sardegna, la magica isola materna in cui Fiamma non era più tornata e dove aveva imparato a considerare la realtà come ben più vasta di quella che appare. Dal lato paterno discendeva invece da tre etnie diverse: austriaca, friulana e toscana. Ora la sua unica famiglia erano l’anziana zia Antonia, anche lei residente a Trieste, e il suo amato gatto, metà siamese e metà persiano.




  La lontananza fisica di Fiamma dalle sue origini si rispecchiava anche nella sua vita di relazione: a trentasei anni, fatta eccezione per storie poco importanti che non avevano portato a nulla di concreto, non si era mai innamorata veramente. Si sentiva refrattaria a qualsiasi tipo di legame…




  




  Quella notte il sonno fu agitato e pieno di sogni, così la mattina dopo Fiamma decise di andare al mare per far decantare le emozioni. Il pensiero del fiore continuava a tormentarla, e alla fine decise di coinvolgere nella scoperta il suo amico Loris, un uomo avvenente dall’aspetto vichingo che conosceva dai tempi del liceo. Figlio anche lui di un incrocio di etnie, come quasi tutti gli abitanti di Trieste, nel tempo era diventato per lei come un fratello, con cui amava fare lunghe passeggiate tra i cespugli e la vegetazione del Carso.




  Quando tornò dalla spiaggia, con la pelle ancora profumata di sale, lo chiamò e lo invitò a uscire per mostrargli la sua straordinaria scoperta. Per convincerlo a uscire, conoscendo bene la passione di Loris per gli Unni, gli raccontò con tono tra lo scherzoso e il serio di aver forse trovato la tanto cercata tomba di Attila.
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  Figura 1 - Esempio di croce patente, pieve di Lamula (Toscana)




  Quel pomeriggio, mentre si trovavano assieme alla Reliquia della Croce, Fiamma riuscì a esaminare la chiesa con attenzione. Cercando simboli strani su tutte le pareti, notò altre due piccole croci incise: una patente e una forcuta, entrambe di origine templare. Inoltre, ben nascosta, su una pietra logorata dal tempo, era incisa una piccola croce con un fiore a cinque petali al suo interno. Sembrava il simbolo dei Rosacroce, un Ordine segreto associato ai simboli della “rosa e della croce” nato nel XV secolo.




  Fiamma ricordava che i Templari avevano adottato varie croci nel tempo: la più conosciuta era quella patente, di colore rosso e a braccia uguali che si allargavano verso l’esterno; mentre quella forcuta doveva il suo nome ai bracci, che alle estremità sembravano formare una specie di forca.
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  Figura 2 – Mandorla mistica




  Le pietre con i tre simboli trovate da Fiamma potevano essere state prelevate in qualche altro luogo, com’era consuetudine nel passato.




  A Trieste e nei dintorni, ritrovamenti del genere non erano inusuali: ad esempio a Muggia Vecchia, una cittadina poco distante dal capoluogo, la presenza templare era stata confermata storicamente da graffiti di epoca medievale e altri simboli attribuibili ai combattenti di Cristo. Nella via del Ghetto, sempre a Muggia, si potevano notare strani disegni scolpiti nella pietra, attribuiti ai cavalieri Templari.




  Le due piccole croci incise nella Reliquia della Croce erano distanti l’una dall’altra, quasi impossibili da notare. Non molto lontana, era celata la lettera “M” in un carattere di tipo gotico antico. Fiamma pensò che potesse riferirsi a Maria, la madre di Cristo, ma poteva anche trattarsi della prima lettera di una sigla sconosciuta.




  Era azzardato ipotizzare che la chiesa fosse stata visitata precedentemente dall’Ordine dei Templari?




  Fiamma aveva visitato di recente la pieve di Santa Maria di Lamula, in provincia di Grosseto, nominata per la prima volta nell’853, che conservava tracce templari evidenti, come una mandorla mistica, un simbolo creato da due cerchi che si intersecavano, detta anche Vescica Piscis e usata dal Medioevo in poi anche dai cristiani. Gesù appariva dentro la mandorla, avvolto da una luce simile a un cristallino emanata dal frutto.




  La mandorla mistica rappresentava l’insieme di due mondi: i due cerchi simboleggiavano il maschile e il femminile, il buio e la luce. Per la forma particolare poteva essere associata a una vulva e quindi alla Grande Madre, nel suo ruolo di creatrice e apportatrice di fertilità. A Glastonbury, anche nota come l’antica isola di Avalon, in Inghilterra, la Vescica Piscis era diventata un simbolo di venerazione per molte donne, che si recavano in quel luogo in un vero e proprio pellegrinaggio.




  In Toscana, nel paese di Santa Fiora, poco distante dalla pieve di Lamula, Fiamma aveva trovato anche un altro simbolo inconsueto: una croce di Caravaca, una particolare croce a tre braccia scolpita su un grande masso, un potente talismano apotropaico che prendeva il nome da Caravaca de la Cruz, luogo di pellegrinaggio sottratto ai Mori proprio dall’Ordine Templare.




  Sempre a Santa Fiora Fiamma aveva visitato la pieve della Madonna delle Nevi, in cui si trovava un affresco raffigurante san Girolamo, incredibilmente somigliante al volto di Leonardo da Vinci.
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